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II DOMENICA DI PASQUA

IO ERO MORTO,
MA ORA VIVO PER SEMPRE
L'esperienza di Tommaso sorprende sempre, ma d’altra parte accomuna ognuno di noi, di continuo alla ricerca di segni per dare conferma alla nostra fede. Gesù non nega di manifestarsi, ma lo fa solo quando la comunità ecclesiale è riunita, quando la comunione fra gli apostoli si fa preghiera nel giorno a lui consacrato, quando il cuore e gli occhi sono liberi e pronti ad accoglierlo (Vangelo).

Gesù risorto rimane il Maestro che sa attendere i nostri tempi di maturazione nella fiducia in lui, tuttavia desidera che noi stessi accettiamo di riconoscere la sua presenza laddove egli si lascia incontrare: molti prodigi e miracoli accadono (I Lettura) se impariamo a stare all’interno della Chiesa, comunità da lui voluta ed edificata per testimoniare al mondo la sua vicinanza e potenza. Quanto sperimentiamo allora lo potremo consegnare al mondo, perché creda che Gesù è il Vivente, colui ha potere sopra la morte e gli inferi (II Lettura). Il mistero della risurrezione di Gesù non è un fatto privato: è stato vissuto da lui come anticipazione di un destino che ci attende, un futuro di vita piena nel suo nome.

"La Pasqua è la vera salvezza dell’umanità!... Ha invertito la tendenza: la Risurrezione di Cristo è una nuova creazione, come un innesto che può rigenerare tutta la pianta. E’ un avvenimento che ha modificato l’orientamento profondo della storia, sbilanciandola una volta per tutte dalla parte del bene, della vita, del perdono. Siamo liberi, siamo salvi! Ecco perché dall’intimo del cuore esultiamo: 'Cantiamo al Signore: è veramente glorioso!'". 

Benedetto XVI, 4 aprile 2010 


LA PIETRA AZZURRA

Il gioielliere era seduto alla scrivania e guardava distrattamente la strada attraverso la vetrina del suo elegante negozio. Una bambina si avvicinò al negozio e schiacciò il naso contro la vetrina. I suoi occhi color del cielo si illuminarono quando videro uno degli oggetti esposti.  

Entrò decisa e puntò il dito verso uno splendido collier di turchesi azzurri.

«È per mia sorella. Può farmi un bel pacchetto regalo?». Il padrone del negozio fissò incredulo la piccola cliente e le chiese: «Quanti soldi hai?».

Senza esitare, la bambina, alzandosi in punta di piedi, mise sul banco una scatola di latta, la  aprì e la svuotò. Ne vennero fuori qualche biglietto di piccolo taglio, una manciata di monete, alcune conchiglie, qualche figurina.

«Bastano?» disse con orgoglio. «Voglio fare un regalo a mia sorella più grande. Da quando non c’è più la nostra mamma, è lei che ci fa da mamma e non ha mai un secondo di tempo per se stessa. Oggi è il suo compleanno e sono certa che con questo regalo la farò molto felice. 

Questa pietra ha lo stesso colore dei suoi occhi».

L’uomo entra nel retro e ne riemerge con una stupenda carta regalo rossa e oro con cui avvolge con cura l’astuccio. «Prendilo» disse alla bambina. «Portalo con attenzione».

La bambina partì orgogliosa tenendo il pacchetto in mano come un trofeo. Un’ora dopo entrò nella gioielleria una bella ragazza con la chioma color miele e due meravigliosi occhi azzurri. 

Posò con decisione sul banco il pacchetto che con tanta cura il gioielliere aveva confezionato e dichiarò: «Questa collana è stata comprata qui?». «Sì, signorina».

«E quanto è costata?». «I prezzi praticati nel mio negozio sono confidenziali: riguardano solo il  mio cliente e me». «Ma mia sorella aveva solo pochi spiccioli. Non avrebbe mai potuto pagare un collier come questo!».

Il gioielliere prese l’astuccio, lo chiuse con il suo prezioso contenuto, rifece con cura il pacchetto regalo e lo consegnò alla ragazza.

«Sua sorella ha pagato.Ha pagato il prezzo più alto che chiunque possa pagare: ha dato tutto quello che aveva».

«Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico Figlio perché chi crede in lui non muoia ma abbia vita eterna» (Giovanni 3,16).

Tratto da: Bruno Ferrero, 365 piccole storie per l'anima, Elledici 2007
 È bello, Signore Gesù, 


aprirsi alla luce della fede! 


È bello abbandonarsi con fiducia 


al tuo amore e alla tua pace! 


È bello lasciarsi trasformare 


dalla tua misericordia, 


dal tuo perdono che guarisce 


anche le ferite più profonde 


e ci rende capaci 


di vivere in modo nuovo. Amen!





PARROCCHIE


�


DI MELLO e CIVO





Quando il dubbio abita i miei pensieri, quando la mia fede vacilla, quando la mia speranza viene meno e crescono,  invece,  i miei timori, allora mi sento tanto vicino a Tommaso e anch’io grido: “Mio Signore e mio Dio!”





Quando il dubbio abita i miei pensieri, quando la mia fede vacilla, quando la mia speranza viene meno e crescono,  invece,  i miei timori, allora mi sento tanto vicino a Tommaso e anch’io grido: “Mio Signore e mio Dio!”





Quando il dubbio abita i miei pensieri, quando la mia fede vacilla, quando la mia speranza viene meno e crescono,  invece,  i miei timori, allora mi sento tanto vicino a Tommaso e anch’io grido: “Mio Signore e mio Dio!”





Quando il dubbio abita i miei pensieri, quando la mia fede vacilla, quando la mia speranza viene meno e crescono,  invece,  i miei timori, allora mi sento tanto vicino a Tommaso e anch’io grido: “Mio Signore e mio Dio!”





Preghiamo!


 


È bello, Signore Gesù, aprirsi alla luce della fede! 


È bello abbandonarsi con fiducia 


al tuo amore e alla tua pace! 


È bello lasciarsi trasformare 


dalla tua misericordia, dal tuo perdono 


che guarisce anche le ferite più profonde 


e ci rende capaci di vivere in modo nuovo. Amen!





Credere vuol dire…





Credere non consiste solo nell’ affermare delle verità astratte o nel conformarsi a questa o quella pratica rituale. Credere vuol dire essenzialmente correre il rischio di fidarsi della parola di Gesù che ci invita a fare l’esperienza della sua presenza e del suo amore nel quotidiano delle nostre esistenze. 													(C. K.)





11 aprile 2010





MIO SIGNORE


E MIO DIO





�





Quando il dubbio abita i miei pensieri, quando la mia fede vacilla, quando la mia speranza viene meno e crescono,  invece,  i miei timori, allora mi sento tanto vicino a Tommaso e anch’io grido: “Mio Signore e mio Dio!”





II DI PASQUA









